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DALLA LITURGIA DELLA PAROLA 
Pietre rotolanti. È la festa delle pietre rotolanti. Dei 
macigni che ingombrano il cuore, che intossicano la vita, 
che impediscono la luce.Delle paure che rimettono in 
discussione le nostre fragili convinzioni di fede. Dei massi 
che pensiamo possano fermare Dio, tombarlo, 
annientarlo, sopprimerlo, zittirlo, svilirlo. E che, così, per 
ridere, di colpo, precipitano e si sbriciolano. 
Così pensavano di fare i nemici del Nazareno. Quelli che lo 
ritenevano eccessivo. Poco religioso e zelante, poco 
osservante delle norme, poco rispettoso delle autorità. E 
allora, da vigliacchi, in fretta, di nascosto, lo hanno fatto 
fuori. Disperdendo i suoi pavidi e attoniti discepoli. 
Chiusa la vicenda Gesù falso profeta. Alla vigilia di una 
grande festa, così da passare inosservata. E, eccesso di 
prudenza, per evitare le mosse inattese dei soliti fanatici, 
fanno vegliare la tomba da soldati annoiati e armati. 
Vegliare un cadavere per evitare che un manipolo di 
pecorai e pescatori lo rubi. Sai che pericolo! E invece. 
Non è qui. Così, nel vangelo di Matteo, un angelo 

impudente ha detto alle donne affrante di smettere di 
cercare il crocefisso. Loro erano tutte pronte, dopo la 
lunga notte insonne, e volevano, ultimo gesto di femminile 
di squisita attenzione, ripulire quel corpo squarciato, 
sepolto frettolosamente. 
Come facciamo noi che pensiamo di rendere onore a Dio 
imbalsamandolo. Che crediamo di renderlo felice 
costruendogli monumenti, non diventando testimoni. 
Pronti a versare chili di profumo e di unguenti mielosi. Ma 
non a convertirci. Noi che abbiamo indossato la maschera 
del penitente e dell’affranto ai piedi della croce. E invece, 
Dio non c’è. Nessun crocefisso. Nessun cadavere su cui 
piangere. Sparito, svanito, partito, andato. 
Se Dio, per noi, è una buonanima da venerare, ammonisce 
l’angelo, abbiamo clamorosamente sbagliato indirizzo. 
Non è qui. Sarà questa la ragione per cui stentiamo a 
incontrare Dio? Perché continuiamo a bussare alla porta 
di un sepolcro? 
Chi ci salverà? Le donne salendo al sepolcro sono 
preoccupate. Una grande pietra le separa dal corpo del 
Maestro. Chi sposterà la pietra? Preoccupazione 
legittima. Ma inutile. Quale pietra ha sepolto la nostra 
fede? Quale tiene lontano Dio dalla nostra vita? Quale ci 
impedisce di essere veramente felici? Viviamo 
accampando scuse, ponendo condizioni alla nostra 
felicità: Se fossi, se avessi, se potessi… 
Non è vero. Se non sono felice qui e ora non potrò mai 
essere felice. 
Anche in tempo di terza guerra mondiale a pezzi, anche se 
le nostre vite dovessero mutare per sempre, anche se la 
mia vita terrena dovesse finire qui. Parole forti, lo so. Ma 
vere, tanto più ora che il Vangelo o trasfigura quanto 
stiamo vivendo o non è. 
Sono piene di dubbi, le discepole. Come lo siamo noi. E le 
ferite, i dubbi, gli squarci del passato, la paura, i problemi 
economici che si paventano, la pietra tombale che non 
riusciamo a togliere Dio la scaraventa per aria. Gettando a 
gambe all’aria anche i poveri soldati che pensavano di 
ingabbiare Dio. 
Anch’io. Voglio esserci, ancora e ancora Signore. Nel 
cuore vibra l’attesa per questo giorno, per quella Pasqua 
ultima che attende la Storia e la mia storia. La mia pietra 
è stata ribaltata, finalmente. E tu ancora mi dici di non 
toccarti, di non bloccarti. Altre pietre sono da scardinare. 
Una per ogni cuore. La tua missione di ribaltatore di 
pietre non finirà mai. 
Salvami, Signore. 
Salvaci, risorto. Da ogni paura, dal morire da vivi, dal 
rendere inutile quanto stiamo vivendo. 
Salvaci. 
(Commento di Paolo Curtaz al Vangelo del 05-04-2026 da 
www.paolocurtaz.it) 

 

Santa Pasqua del Signore 
“Cristo, nostra Pasqua, è stato 

immolato: facciamo festa 
nel Signore.”  (dal Vangelo) 

Dal Vangelo secondo Giovanni (Gv 20, 1-9) 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si 
recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e 
vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. 
Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro 
discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: 
«Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non 
sappiamo dove l’hanno posto!». 
Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si 
recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, 
ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse 
per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma 
non entrò. 
Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed 
entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là, e il sudario 
– che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, 
ma avvolto in un luogo a parte. 
Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per 
primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non 
avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli 
doveva risorgere dai morti. 

http://www.paolocurtaz.it


CALENDARIO LITURGICO DAL 5 AL 12 APRILE 2026 
 

Sabato 4 aprile - Sabato Santo 

✢ Bagno, Marmirolo, Gavasseto: confessioni; 

✠ Ore 21:00 a Masone: veglia pasquale nella 

Notte Santa, per tutta l’UP;  

 

Domenica 5 aprile - Santa Pasqua del Signore 

✠ Ore 09:30 a Castellazzo: S. Messa; 

✠ Ore 09:30 a Sabbione: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a San Donnino: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa;  

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa; 

 

Lunedì 6 aprile -Lunedì fra l'ottava di Pasqua 

✠ Ore 10:30 a Corticella: S. Messa in memoria di 

Gabriele Riccó, a un anno dal suo ritorno alla Casa 

del Padre; le offerte raccolte saranno devolute 

alle nostre missioni in Madagascar; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa con 

celebrazione del Battesimo di  Fiamma e Annalia 

Spagnolo e Gaia Veronesi; 

 

Martedì 7 aprile 

 

Mercoledì 8 aprile  

✠ Ore 20:30 a Gavasseto: S. Messa; 

 

Giovedì 9 aprile  

✠ Ore 20:30 a Gavasseto: S. Messa; 

 

Venerdì 10 aprile 

 

Sabato 11 aprile  

✢ Ore 8:00 a Roncadella: recita delle Lodi 

(vedere avviso sottostante);  

✠ Ore 18:30 a Roncadella: S. Messa prefestiva, 

con animazione a cura delle parrocchie Sabbione 

e Roncadella; 

 

Domenica 12 aprile - II Domenica di Pasqua 

✠ Ore 09:30 a Roncadella: S. Messa; 

✠ Ore 10:00 a Corticella: S. Messa con ricordo 

del 65° anniversario di matrimonio tra Casali Elia 

e Giuseppina e in memoria dei defunti della 

famiglia Braglia Fontana; 

✠ Ore 11:00 a Marmirolo: S. Messa; 

✠ Ore 11:00 a Gavasseto: S. Messa con prime 

comunioni; 

✠ Ore 11:15 a Castellazzo: Matrimonio di Marcello 

e Jessica; 

✠ Ore 11:15 a Bagno: S. Messa. 

 



COMUNICAZIONI E AVVISI EXTRA 
 
❃ Sabato 11 aprile reciteremo le Lodi insieme alle ore 8:00 nella chiesa di Roncadella. A seguire colazione 
in casetta. Vi aspettiamo! Erminio e Tiziana, Federico ed Elena, Mirco e Roberta, Federico ed Elena, 
Giovanni e Roberta. 
 

DOMENICA 10 MAGGIO - 30° ANNIVERSARIO di don LUIGI GUGLIELMI 
MESSA UNICA PER TUTTA L'UP A CASTELLAZZO 

non ci saranno le messe nelle altre parrocchie 
 

Ci troviamo per preparare l'appuntamento (aspetti liturgici, logistici, conviviali) 
Martedì 21 aprile alle 20.30 a Castellazzo 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 



 
Omelia della Messa in Coena Domini 2026 

Gerusalemme, Basilica del Santo Sepolcro 
 

Cari fratelli e sorelle, il Signore vi dia pace!  
Siamo nel luogo dove una pietra sigillò la morte. Eppure, ora siamo qui per celebrare la vita. C’è una 
tensione che non possiamo ignorare: fuori, le porte del Santo Sepolcro sono chiuse.  
La guerra ha reso questo luogo un rifugio, un dentro separato da un fuori carico di tensione. Siamo qui 
come in un grembo di pace, mentre intorno il mondo si lacera, e vorremmo poter cambiare tutto questo.  
Ma qui ora la Parola di Dio ci consegna un gesto che rovescia ogni nostra umana considerazione [...].  
Cingersi i fianchi, nella Bibbia, è il gesto di chi si prepara a partire. È il gesto di chi sta per compiere un 
esodo [...].  
E ora Gesù, nell’ora del suo passaggio, si cinge. Ma non si cinge per andarsene. Si cinge per chinarsi. 
Questa è la prima cosa che dobbiamo vedere: Gesù trasforma il gesto di chi parte, nel gesto di chi serve. 
L’esodo, nella logica di Dio, non è una fuga dal mondo, ma un immergersi nel mondo fino in fondo. I fianchi 
cinti di Gesù non sono più il segno di chi fugge dalla schiavitù, ma di chi si fa schiavo per amore.  
Per questo la lavanda dei piedi non è un gesto morale, un esempio edificante, una scena tenera. È la forma 
concreta della Pasqua di Gesù. È il modo in cui Dio attraversa la storia. È il modo in cui l’amore decide di 
entrare nel mondo [...].  
Carissimi, la domanda che questa liturgia ci consegna è semplice e radicale: vogliamo avere parte con Lui? 
Non in astratto, ma concretamente. Vogliamo entrare in un amore che si abbassa? Vogliamo una salvezza 
che passa per il servizio? Vogliamo un Dio che non  domina, ma si china?  
Se diciamo di sì, allora inizia anche per noi un esodo. Non un esodo che ci porta lontano dalla realtà, ma un 
esodo che ci porta dentro la realtà con uno sguardo nuovo. Un passaggio dalla difesa al dono, dalla paura 
alla fiducia, dall’orgoglio alla comunione.  
Questa parola, “avere parte”, risuona in modo particolare per noi, Chiesa di Terra Santa.  
Non siamo una Chiesa forte, non siamo una Chiesa numerosa, non siamo una Chiesa che può permettersi 
di scegliere tempi facili, e lo vediamo continuamente. Spesso siamo una Chiesa stanca, provata, a volte 
tentata di difendersi più che di donarsi. Eppure oggi il Signore non ci chiede di essere potenti, ma di avere 
parte con Lui. Non ci chiede di risolvere tutto, ma di non rifiutare il suo modo di amare. Perché una Chiesa 
ha parte con Cristo non quando è al sicuro, ma quando accetta di condividere il suo abbassamento.  
Avere parte con Lui, per noi che viviamo e testimoniamo il Vangelo in questa terra, significa imparare il 
linguaggio del chinarsi. Chinarsi sulle paure, sulle incomprensioni, sulle fatiche quotidiane di chi rischia di 
perdere la speranza. Chinarsi senza pretendere di avere soluzioni immediate, ma offrendo una presenza 
fedele. Forse non possiamo cambiare le grandi dinamiche della storia, ma possiamo decidere se avere 
parte con Cristo nel suo modo di stare dentro la storia: non sopra, non contro, ma accanto.  
Oggi, mentre celebriamo l’Eucaristia, chiediamo una grazia essenziale: lasciarci lavare.  
Lasciarci servire. Lasciarci amare senza condizioni. Perché solo così possiamo davvero avere parte con 
Lui. E solo così la nostra vita, lentamente, prenderà la forma della sua Pasqua. 
Amen.  
 

+Pierbattista Card. Pizzaballa  
Patriarca di Gerusalemme dei Latini 

 
 
Per il testo completo: https://www.lpj.org/it/news/homily-for-holy-thursday-1 
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